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Libertà senza emancipazione

Un dibattito acceso sabato sera alla Libreria delle donne, sul tema libertà senza emancipazione che partiva dall’intervento di Marina Terragni.

Secondo Marina Terragni, giornalista del Foglio e del Corriere della Sera, per noi occidentali l’idea di una libertà senza emancipazione, senza lotta per la parità, senza competizione tra sessi, resta un vertiginoso impensato. Le donne occidentali, come alcune donne dell’Islam, crescono con una gran fame di mondo: studiano, vogliono gli stessi posti dei maschi, ne pretendono la metà. 

C’è però anche un’altra strada, meno simbolizzata e meno visibile, forse perché non c’è ancora una lingua condivisa che la sappia ben rappresentare: la pratica della propria differenza, la libera significazione del proprio destino e del mondo. Nell’articolo sul Foglio, Marina Terragni usa una spiegazione di Luisa Muraro per definire cosa sia il femminismo della differenza: esso non consiste nel dare un contenuto specifico alla differenza femminile, ma nel significarla liberamente. 

Questo percorso non passa dunque attraverso la strada obbligata della competizione con gli uomini. 

Per esprimere meglio questo concetto Marina Terragni fa riferimento a quella parte del suo articolo che riguarda le donne dell'Islam: esse vogliono a tutti i costi la loro libertà, pur restando all'interno dell'Islam, e a tal fine danno voce a tutti i passi del Corano che esaltano il rispetto e la libertà della donna. Il punto non è che ci voglia prima l’emancipazione poi la differenza, spiega Marina Terragni, ma si deve considerare quanta emancipazione sia necessaria per poter affermare il libero senso di sé e far sentire la propria voce.

Parla poi della sua esperienza personale, dei periodi della sua vita in cui si è servita di un certo grado di emancipazione e si è ritrovata a competere con i maschi.
Lia Cigarini interviene subito facendo notare che nella realtà Marina non  si è mossa in una situazione in cui c'era solo l’emancipazione, perché se entra in gioco la libertà, vuol dire che lei era già su quella strada, che non è la strada dell’emancipazione. Lia Cigarini invita quindi a non parlare in termini di gradualismo, considerato come la morte di ogni politica. Infatti, secondo Lia Cigarini,  i due concetti non stanno in una sequenza lineare, ma in una ineliminabile tensione: è oggi auspicabile la rielaborazione di questa tensione ai fini di una relazione non competitiva, ma di scambio con gli uomini.

Anche la posizione di Luisa Muraro è di scommessa sulla possibilità di creare libertà femminile senza passare attraverso l’emancipazione, che significa però entrare in conflitto con una tradizione e un immaginario potentissimi, quelli cioè democratico-progressisti.

Il dibattito in oggetto è stato fatto a partire dal numero 61 di Via Dogana giugno 2002, la rivista di pratica politica della Libreria delle donne di Milano.

Le mosse relazionali : discussione e riflessione sul numero 61 di Via Dogana: Libertà senza emancipazione

In Occidente c'è stato un forte cambiamento dei rapporti tra i due sessi. Questo cambiamento ha come efetto che cambia il rapporto con l'Altro.

Con la libertà femminile cambia il modo di concepire il rapporto con l'Altro.

Le donne che hanno più di trentacinque anni, dice Vita Cosentino, nel corso della discussione avvenuta il 26 ottobre 2002 alla Libreria delle donne, ricorderanno certo come vent'anni fa l'uno si dava valore creando l'Altro inferiore. Su questo meccanismo si basava l'inferiorità femminile. Ma oggi non è più così, o almeno si tende al superamento di questa modalità relazionale. Quindi l'Altro non si trova più ad essere collocato in uno schema predeterminato, ma parla, e questa nuova situazione crea uno squilibrio non controllabile e non prevedibile. Su questo numero di Via Dogana ci si pone delle domande su questa sorta di bilico che è dentro ciascuno di noi.

In tale numero si parla più volte della guerra in Afghanistan, di come questa si sia giustificata nel nome della liberazione delle donne afgane e di come queste ultime, accorgendosene, abbiano preso distanza, dimostrando tutta la loro estraneità agli aiuti offerti dall'ONU e trascorrendo l'otto marzo per conto loro, non partecipando  ai festeggiamenti organizzati dall’ONU .

Negli articoli presenti in Via Dogana Vita Cosentino ha visto tre movimenti relazionali che ritornano più volte nel numero invitando la lettrice, il lettore a riflettere su come porsi.

La prima mossa relazionale riguarda il luogo da cui veniamo, ovvero il movimento femminista. Importanti i contributi presenti negli articoli di Lia Cigarini, Luisa Muraro, Serena Sartori sull’argomento. Lia Cigarini invita alla riflessione sul rapporto libertà/liberazione e su come l'emancipazione possa costituire un ostacolo alla libertà. Luisa Muraro esprime il suo pensiero a proposito di come la relazione con l'Altro, sia la matrice della libertà. E' molto importante conservare una memoria storica ma è altrettanto importante guardare avanti, al futuro.

Serena Sartori, riferendosi ai suoi viaggi in Africa, si interroga invece su cosa abbiamo perso noi europee oltre a quello che abbiamo conquistato.

Il secondo movimento relazionale riguarda lo stare in una pratica di relazione con l'Alterità, ovvero con donne portatrici di una cultura non occidentale.

Ancora una volta ci sono utili i contributi di alcune delle autrici di Via Dogana: Lia Ciganrini, Luisa Muraro, Maria Nadotti, Serena Sartori, Alessandra Galizzi.

Lia Cigarini invita tutti a guardare in modo libero le esperienze di altre culture e prendere sul serio quello che altre donne non occidentali hanno da dire. Nel suo articolo riporta la risposta che Shirin Neshat, grande artista iraniana, fornisce a proposito della libertà delle donne in Iran. Le donne dell'Islam hanno un'incredibile capacità di resistenza, secondo il racconto di Shirin, però non vogliono competere con gli uomini anche se desiderano fortemente avere una voce nella società. Questo racconto rievoca all'autrice la sua esperienza personale e quella di altre donne, come lei, scolarizzate che pure avendo prospettive professionali molto interessanti erano convinte che la strada dell'emancipazione non fosse da percorrere fino in fondo. Avevano intuito che la parità con gli uomini e l’imitazione del modello maschile tendono a cancellare la differenza femminile. Perciò sono rimaste deliberatamente ai primi gradini della carriera mentre la loro passione e il desiderio si spostavano dove c'era più libertà e più agio.

Serena Sartori nel suo articolo "A costo di non capire"  racconta della sua pratica concreta di relazione con donne africane. Si racconta nell'emozione e nella crisi del suo primo viaggio.

Si tratta di un viaggio in cui si scontra con una realtà nuova, che la costringe a rendersi conto dell'esistenza di una situazione molto diversa da quelle che lei fino ad allora aveva visto, una realtà le cui urgenze e le cui richieste sono enormi, un paese dove della privacy non si sa neppure dell’esistenza, dove regna la promiscuità e la simbiosi. Le differenze tra uomo e donna sono abissali. L'uomo africano delega ogni responsabilità alla donna fuorché il comando. Ma il mondo femminile è intessuto di forza e di sensualità, di assenza di vittimismo e di grande energia vitale. Le donne non imitano gli uomini, anzi, nei loro confronti provano una sorta di sopportazione superiore.

A questo articolo di Serena Sartori si riferisce Luisa Muraro, quando, ripensando alle donne africane, afferma di ritenere fondamentale poter imparare da tali donne non occidentali e sempre in tema di alterità.

Maria Nadotti pone l'accento sulla presa di coscienza femminista di altre culture. Ad esempio le donne palestinesi, che lei conosce bene, lottano contro gli israeliani e contro i loro uomini. Afferma infine che occorre indagare sulle nostre credenze e riguardo le nostre cecità nei riguardi delle altre culture.

Su quest'ultimo punto il contributo di Alessandra Galizzi fa riflettere.

Racconta infatti di tutta la sua delusione provata nella lettura del libro di Martha Nussbaum. Leggendo l'inserto sul Sole 24 Ore a proposito del lavoro filosofico della Nussbaum, Alessandra ne rimane affascinata e l'anno dopo si imbatte nel suo libro tradotto e lo acquista all'istante. Women and Human Development. The capabilities Approach è tradotto in Italia come Diventare persone. Donne e universalità dei diritti (il Mulino, Bologna 2001). Dal titolo originale avevo dedotto, spiega la Galizzi, che il saggio presentasse quello che le donne in quanto tali offrono per lo sviluppo dell'intera umanità.

La delusione è grande quando si rende conto che la Nussbaum, pur sentendosi effettivamente attratta dalle storie di quello donne di altre culture di cui racconta, non riesce ad assimilare empaticamente le loro idee e finisce quindi per utilizzare dei parametri di interpretazione assolutamente occidentalizzati.

La terza mossa relazionale riguarda infine la relazione con l'Altro in quanto uomo.

Cinzia Soldano elabora questo punto in un suo articolo in cui viene recensito un film. In tale storia un protagonista maschile si batte internamente per sfuggire alla logica del potere, divenendo titolare di se stesso, del proprio agire. In pratica si assiste ad una rottura generazionale in linea maschile in cui un giovane, nel periodo della rivoluzione del 1974 in Portogallo, decide di non passare per le armi e le uccisione. Sia il protagonista che il suo amico, su un’ispirazione di origine femminile, imparano a non spaventarsi della propria incompetenza simbolica perché questa è uno dei fattori che li mette in grado di agire efficacemente. I due sono infine coloro che fanno politica in modo rivoluzionario: innanzitutto non partecipando all'agone democratico ma adottando due bambini, e rimanendo aderente all'amore per la moglie. La libertà, conviene il protagonista, è in gran parte una lotta interiore, niente di spettacolare.
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